
CULTURA E SPETTACOLI 

Quali meccanismi 
ci portano a idealizzare 

un capo? Perché si è 
disposti a rinunciare 

alla propria «funzione 
giudicante»? Gli atti 

di un importante 
convegno in Israele 

Ecco come le categorie 
della psicoanalisi 
possono aiutare a leggere 
i fatti politici e perché 
sempre meno si accetta 
una cultura basata su 
una distinzione manichea 
tra il bene e il male 

• i Nel corso di un conve­
gno tenuto a Gerusalemme 

'nel Ì W a proposito di uno 
del temi più controversi della 
psicanalisi moderna un 
grippo, di pslcoanaltsti si è in­
terrogalo Ira 1 altro sulla poli 
lica (tya in Proiezione, Identl 
/icazione e identificazione 
proiettiva, a cura di J Sandler 
Bq/injhierf) Con un dibattito 
illuminante sulla possibilità di 
utilizzare concetti e categorie 
psicoanalitiche nella lettura 
del fatto politico Con uno 
scontro vivace di posizioni a 
proposito della storia recente 
di Israele Con suggerimenti di 
grande Intersse per la com­
prensione di quella che Mene 
proposta in questa fase della 
nostro cultura come una crisi 
profonda e probabilmente ir­
resistibile delle ideologie Vale 
ia pena credo di riassumere 
seppure in breve, lo sviluppo 
di (aie dibattito 

La itera della politica. U 
sfera della politica (Moses 
ipag 162) e quella «in cui è 
Considerato normale che la 
genie ubbia (orli credenze e 
convinzioni e Inoltre che si sia 
convinti' che quello In cui si 
crede-e giusto mentre è sba­
gliato quello In cui credono gli 
altri, Noi israeliani slamo con­
vinti, jutto considerato, di es­
sere circondati da nazioni che 
minacciano (a nostra stessa 
esistenza, che è I altra parte -
l'Olp, gli sciiti la Giordania la 
Siria o I palestinesi della stri 
sc(a di Gaza - che desidera al­
lagarci, che i nostri nemici 
sono Incalliti e seresa scrupoli, 

wcdft Uh alloggiamento aggres. k 
sll$£piuttosto Che difensiva"? 

X'iWa parte a sua volta - per 
quanto possa apparire strano 
alla rnsgglor parte di noi israe-
llanl - ha analoghe convinzio­
ni nei nostri riguardi Questo 
fenomeno a volte è chiamato 
la «demonizzazione» del neml 
co e non si vorllica solo nel 
conflitti Intemazionali o In 
quelli circoscnit! che scoppia­
no in tutto il mondo ma an­
che ftelie descrizioni Scientifi­
che, di tali conflitti Se ora ci 
spostiamo dalla nostra «politi 
qa» professionale o pslcoanall 
(Ica per considerare gli aspetti 
psicologici del processo politi­
co, è chiaro cheJall aspetti sa­
ranno percepibili ovunque esi­
sto il processo politico cioè 
ovunque a siano reazioni 
inOtlOe In gruppi di esseri 
umani e ira gruppi di esseri 
umani Piti forti saranno i sen 
tifncnti personali e più emoti­
vamente sarù connotato il prò 
cesso politico Forse dovrei di 
re e pi» irrazionalmente sarà 
connotata il processo politico 

La-definizione di Moses è di 
quelle che lanno pensare La 
necessita di distinguere II be­
ne dal male il vero dal giusto 

Il complesso del leader 
è una necessita regressiva 
Con parole di Freud, «solo 1 
popoli primitivi ed i bambini. 
sono sempre in grado di ope­
rare tali distinzioni Conside­
rando le idee intomo a cui gli 
uomini si sono mossi nel cor­
so del secoli non è difficile co­
gliere la limitatezza e la prov 
wsoneta. delle loro convinzio­
ni Partecipare ali attivila poli­
tica, tuttavia richiede sempre 
una «fede»? C'è qualche rap 
porto, nella fase attuale della 
storia del mondo, fra il nfiuto 
della politica (quello che si 
avvede con tanta forza oggi 
soprattutto nelle giovani gene­
razioni) e il sentimento di in­
completezza suscitato da una 
richiesta di partecipazione ba­
sata su una offerta di oggetu di 
lede' Paradossalmente e nvol-
landò il discorso potremmo 
considerare II rifiuto della poli­
tica in positivo, come una n-
chiesla di renderla adeguata 
alle esigenze del nostro tem­
po? 

U proiezione e I* fun­
zione giudicante. Uno dei 
meccanismi alla base della 
partecipazione politica è la 
proiezione «A mio avviso, tut­
tavia (Moses, pagg 170-171), 
ftiPpjiortuno suddividere tali 
proiezioni In due tip) laproie 
zione di qualità idealizzate e 
la proiezione della funzione 
giudicante che determina 
quali sono le qualità da idea­
lizzare Nel processo politico 
la proiezione delle qualità 
idealizzate e pia evidente 
quando gli Individui delegano 
al loro gruppo e ai leader I im­
pegno in vista di obiettivi idea 
li Ma la proiezione dell ideale 
dolilo è ali opera anche 
quando osserviamo i nostri av 
versar! politici Quello che ci 
colpisce hi essi è l'assenza di 
qualità idealizzate Putì diveni­
re evidente quando una fun­
zione giudicante rigorosa è 
delegata al proprio leader per 
cui un uomo di alta moralità 
come Ben Gurion forni il più 
adatto dei veicoli per noi 
israeliani Avendo un leader di 
questo tipo molli hanno senti­
lo di poter abbandonare con 
sicurezza la funzione giudi­
cante per accettare cieca­
mente il suo giudizio Essi 
(noi) evitarono quindi il peso 
della responsabilità personale 
per le decisioni basate su tale 
funzione È interessante che la 
proiezione della funzione giù-

- % a É rili 

dicante sia ugualmente atl o-
pera quando si segue un lea­
der che mostra una mancanza 
di scrupoli morali un leader 
che capovolge gli ideali An 
che lui è seguito ciecamente, 
ancora una volta perché un 
leader è divenuto l'unico por­
tatore della (unzione giudican­
te Gli esempi possono andare 
da Sharon in Israele, a Nixon, 
negli Stati Uniti» 

L osservazione di Moses sul­
la proiezione della funzione 
giudicante è cruciale per com­
prendere li modo in cui, attra­
verso la politica 1 irrazionale 
può prendere possesso della 
mente dell uomo Muto di 
fronte a una sene di interroga­
tivi cui non sa rispondere 
1 uomo cerca parole in grado 
di farlo sentire capace di dare 
risposte Le organizzazioni re­
ligiose e partitiche sono state 
in grado di corrispondere a 
questa esigenza per molti se­
coli Nel bene e nel male per­
ché le risposte erano giuste o 
sbagliate pertinenti o elusive 
Anche te risposte più convin­
centi (come quelle proposte 
da Ho Chi Min nel corso della 
guerra contro gli amencani) 
non sono state esenti, tuttavìa 
da questo grave difetto di ordì 
ne formale Un popolo che at 
trlbuisce ad una organizzazio­
ne le funzioni giudicanti dei 
singoli Infatti, può combattere 
e vincere una guerra giusta, 
non può fondare una demo­
crazia 

L'utilizzazione della 
Identificazione proiettiva; 
leader buoni e cattivi. «Po 
Iremmo dire (Moses pag 
167) che i mernbn del Gush 
Emunim il gruppo uitranazio-
nalista di colonizzaton dei ter 
riton situati dall altra parte di 
quella che chiamiamo la li 
nea verde (i confini d Israele 
nel 1967) si identificavano 
proiettivamente con lex pn 
mo ministro Menachem Begin 
Si trattava di qualcosa di più di 
una semplice identificazione 
poiché essi inoltre lo spinge­
vano In tal modo ad adottare 
alcune loro posizioni estreme 
Considerando !a cosa dall al 
tra parte potremmo dire che 
Begin si identificava proiettiva­
mente con la posizione estre­
ma del Gush Emunim che era 
in grado di rendere pubbliche 
alcune opinioni che egli non 
poteva permettersi di esprime 
re direttamente Spingendoli -

LUIGI CANCRINI 

Un disegno di Pablo Paez tn alto, una manifestazione di palestinesi a Gerusalemme sul tetto della 
moschea di Al Aksa 

probabilmente in modo in 
conscio - a mantenere una 
posizione più militante egli in 
effetti servì i propri scopi in 
parecchi modi» 

La descrizione chiarisce il 
dinamismo di un circuito vi 
zioso fra i più comuni della 
follia politica Sospeso tra 
conscio e inconscio esso be­
ne si presta ad una utilizzazio­
ne finalizzata da parte di per­
sonaggi che applicano di 
istinto o per calcolo alla poli 

tica le tecniche dei persuasori 
occulti Molte vicende recenti 
della nostra esperienza italia­
na potrebbero essere lette in 
questa ottica ma il problema 
teorico più interessante mi 
sembra qui quello legato alla 
responsabilità e al potere di 
un leader nel definire gli sboc­
chi di una tensione sociale o 
di un sentimento diffuso fra 
grandi masse di persone 
(Moses pagg 178-179) Se è 
vero infatti, che «i suoi segua­

ci proiettano un contenuto per 
loro inaccettabile sul loro lea­
der, tale contenuto può essere 
accettato dal leader nella sua 
[orma primitiva ma può essere 
restituito o rispecchiato su­

gli elettori in forma moderata 
e più accettabile, meno mi­
nacciosa meno cruda e arcai­
ca Questo accade con un lea­
der moderato, il corrispettivo 
di una buona madre Entram­
bi sono pio in pace con sé 
stessi e con le toro pulsioni e i 

loro affetti II leader estremista, 
rigido, d'altra parte, non solo 
non sarebbe in grado di atte­
nuare tali proiezioni ma pro­
spererebbe su di esse Le utiliz­
zerebbe per esasperare una si­
tuazione conflittuale, per po­
larizzare gli atteggiamenti e 
per drammatizzare le situazio­
ni in modo demagogico Un 
leader più moderato flessibile 
e caldo farebbe sentire più In 
pace con sé stessi 1 suoi eletto­
ri, essendo una persona più 
tollerante e comprensiva, e fa­
vorirebbe un sistema sociale 
più moderato, maturo, flessi­
bile e permissivo Un leader n-
gido inflessibile, porterebbe i 
suoi seguaci a posizioni più 
estreme e a comportamenti 
più aggressivi per la sua inca­
pacità psicologica di tollerare 
o accogliere dentro di sé con­
tenuti psichici inaccettabili La 
possibilità che un tale mecca­
nismo sia ali opera nel proces­
so politico dischiude affasci­
nanti prospetuve di ricerca» 

Si può dire a questo punto 
che tutto dipende dal leader7 

Certamente no Ben poco egli 
può fare se non mantiene un 
rapporto profondo con le esi­
genze delle masse che si trova 
a rappresentare Si rifletta per 
esempio (Berman, pagg 
184), sul «fallimento politico 
della sinistra ideologica, so­
prattutto in quelle società in 
cui sono molto importanti le 
intense emozioni nazionalisti­
che Se prendiamo la scena 
israeliana, i leader politici del 
la sinistra hanno fallito net to­
ro tentativi di modificare il sen 
timento popolare nazionalisti­
co e antiaraba perché erano 
prevalentemente considerati 
come troppo stranieri e dun­
que incapaci di accogliere i bi 
sogni proiettivi di identificazio­
ne e di condividere I estrema 
emozione nazionalistica Sem­
bra che noi sperimentiamo 
questi leader come estranei e 
moralisti, come persone che 
assumono una funzione di Su­
per-io, mentre continuano a 
npeterci che stiamo facendo 
qualcosa di sbagliato, che i 
nostri sentimenti non sono le­
gittimi Di conseguenza, essi 
sono odiati da una parte mol­
to grande della popolazione 
Il tentativo più riuscito di me­
tabolizzare, disintossicare le 
intense emozioni nazionalisti 
che è quello portato avanti da 
figure molto meno ideologi­
che, molto meno coerenti e 

forse anche meno piacevoli, 
del mondo politico» 

Sempre sulla «sinistra». 
Sulla stessa linea, uno fra i più 
famosi psicoanalisti moderni, 
OttoKemberg Criticando Mo­
ses ed assumendo il ruolo di 
«parte destra» del suo Interlo­
cutore fCemberg ipotizza 
(pagg 187-188) l'esistenza di 
un leader che adopera 1 idea­
lizzazione scissa e il nfiuto 
dell aggressività e che afferma 
«Guardate, noi ebrei dovrem­
mo essere moralmente supe-
non Non possiamo trattare gli 
arabi come loro trattano noi 
Noi abbiamo una missione 
storica, culturale e religiosa e 
se non viviamo all'altezza di 
questo ideale non mentiamo 
di esistere» ma nota subito 
dopo che «ebrei notevoli, con 
una forte tradizione ebraica 
alle spalle, hanno finito cosi 
per dedicare la loro vita politi­
ca ad attaccare lo Stato di 
Israele su ogni punto, con co­
raggio ed entusiasmo, dimen­
ticando tutti i lati negativi dei 
popoli arabi Se cinquemila 
persone vengono uccise dai 
sinam è comprensibile, per­
ché cosi sono gli arabi, ma i 
fatti dì Sabra e Chatila sono 
crimini contro t umanità Non 
sto difendendo nessuno di 
quesb barbari avvenimenti, 
ma voglio attirare l'attenzione 
sul fatto che possiamo avere il 
buon leader, quello moral­
mente ideale, che proietta ag­
gressività e compie inconscia­
mente un attacco brutale alla 
sopravvivenza di Israele Pen­
so, quindi, che dobbiamo fare 
molta attenzione» 

Le argomentazioni di Kem-
berg (che si sta ponendo di­
chiaratamente, nella posizio­
ne di «avvocato del diavolo») 
sono pungenti e fastidiose Es­
se presentano tuttavia diversi 
motivi di interesse Sul piano 
metodologico è vero che uno 
studio psicoanalitico non do­
vrebbe essere usato per soste­
nere una posizione politica 
piuttosto che un altra Sul pia­
no dei contenuti il bisogno di 
sentirsi moralmente supenon 
può corrispondere, d altra 
parte ad una idea di grandez­
za, alla edificazione di un sé 
grandioso e narcisistico ed al 
bisogno di negare gli aspetti 
della realtà che sono in con­
trasto con questa idea II di­
scorso sulla (olia statica «che 
vuol essere lasciata in pace» 
mette a fuoco, infine un prò-

Ecco le metropoli in rosso e blu 
In mostra a Roma le grandi 
tele di Titina Maselli 
Città, finestre, colori 
brillanti: così New York, 
Roma o Parigi diventano quadri 

DARIO MICACCHI 

Titina Maselli «Notte a New York. 1969* 

• • ROMA Con tutte le imma­
gini di città che ha dipinto dai 
pnmi anni cinquanta Titina 
Maselli avrebbe costruito una 
moderna città sterminata e 
drammatica Ma se non ha 
costruito una vera e propria 
megalopoli in muratura ferro 
cemento vetri vernici ha co 
strutto un grandioso sentirncn 
to della città e anche un ri 
trailo di città combinando 
frammenti di Roma di Pangi e 
di New York Fisicamente è 
una donna tanto bella quanto 
minuta e fragile eppure dipln 
gè quasi sempre tele immense 
che potrebbero stare (elice 
mente m un aeroporto in una 

stazione ferroviana nella me 
tropolitana in qualsiasi luogo 
pubblico E in un museo natu 
ralmente per documentare di 
che cosa sia stata capace la 
pittura italiana pnma dell am 
vo della città dipinta dai Pop 
nordamencani 

Per questa mostra alla «Gal 
lena C ulia a! 148 di via Giù 
ha (fino al 25 maggio ore 10 
13 e 17 20) ha portalo 15 di 
pinti a colon acrilici datati tra 
il 1987 e il 1988 E lo stupore 
si rinnova perché la Maselli ri­
vela ancora una volta un im 
maginazione inesauribile va 
riandò i suoi motivi della città 
e mette nei suoi colon un fuo­

co di energia e di gioia indivi 
duale collettiva anche quando 
le immagini sono drammati­
che per nulla concilianti 

La mostra ha due diverse si 
tuazioni coloristiche quella in 
rosso e bleu e quella in giallo 
e viola che pittoricamente è 
la novità La situazione in ros 
so e bleu è più in linea con di 
pinti precedenti ma, anche 
qui è avvenuto un cambia 
mento il rosso è alluvionale e 
si è mangiato il disegno e le 
(orme degli oggetti su questo 
rossa incendiato i rami degli 
alberi appaiono come straor 
dinane vene di una circolalo 
ne «sanguigna» organica e 
quasi umana 

Si resta col fiato sospeso 
davanti a «Tramonto in città-
dei 3988 che con i suoi metn 
3 per 5 e 73 occupa anzi 
sfonda tutta una parete della 
galleria con i suoi poderosi in 
castri di robso e di bleu II for 
rnato grande è di moda oggi 
ma è difficile trovare un im 
magine cosi energica cosi 
esaltante nella sua drammati 
cita cosi portante una qualità 
tutta attuale della bellezza 

Credo che un dipinto cosi 
sia con assoluta onginalità 
sulla linea dell energia bellez­
za del secolo avviata da Um­
berto Boccioni con «La città 
che sale» Non ho capito per 
che tn catalogo Achille Boni 
to Oiiva che sembra scopnre 
ora la Maselli tanto insista su 
una bellezza che è solo I ini 
zio del tremendo su I arte è 
solo I inizio del tremendo 

La stessa sene di dipinti in 
giallo e viola di struttura os­
sessiva e drammatica e che 
vana una visione di New York 
dove 1 architettura s è mangia­
ta il cielo e Io spazio, conser­
va un fortissimo carattere pla­
stico strutturale e costruttivo 
cui 1 infinito intreccio delle li 
nee-colore giallo e viola dan 
no una visionarietà allucinato­
ria di notturno delirante di 
umanità presente e assente a 
un tempo di bellezza patetica 
ma sempre bellezza che io ve 
in in perfetto parallelo con ti 
brutto e il violento che ac« 
compagnano la nostra vita 
quotidiana giorno dopo glor 
no 

Mi viene in mente un qua 

blema essenziale della realta 
politica dei paesi più evoluti. 
La gente è stanca del grande 
leader potente e sicuro e della 
grande organizzazione dà cui 
discende un discorso di verità, 
Non accetta più linguaggi e 
culture che si richiamano a di­
stinzioni nette fra il bene e il 
male È alta ricerca di figure 
compatibili con una consape­
volezza diffusa sulla relatività 
dei punti di vista e con la ne­
cessità di pensare, per questo 
motivo, a forme di pluralismo 
più evolute- di quelle cui ab­
biamo pensato finora Basata 
sull'interesse e sulla curiosità 
invece che sulla tolleranza. 
Sulla necessità di integrare le 
posizioni invece che di sce­
gliere fra l'una e l'altra e di li­
berarci dal peso delle nostre 
parti infantili nel momento in 
cui ci occupiamo di problemi 
che, ci riguardano tutti. 

Marxismo e politica. Mi 
ha fatto enormemente piace­
re, In un tempo in cui afferma* 
zionì sulla «fine del marxismo» 
vengono proposte anche nei 
congressi del nostro partito, 
incontrarmi con una valuta­
zione profondamente diverta 
di questo problema all'Interno 
di un dibattito cosi lontano 
dalle ideologie Criticando 
Moses che ha utilizzato l'anali­
si per «promuovere le sue Opi­
nioni», Kemberg (pag, 187) 
nota quasi incidentalmente 
che «la liquidazione dell'anali­
si marxista dell'ideologia poti-
tica dipende dal latto di averta 
trasformata in una razionaliz­
zazione, determinata dalla 
classe, delle esigenze polìti­
che di una determinata classe 
sociale Era inevitabile che 11 
marxismo diventasse una 
ideologia politica, l'ideologìa 
della classe operala, e quindi 
riduttivo Ciò era incompatibi­
le con una concezione del 
marxismo come metodo 
scientifico di studio della ralta. 
Come psicoanalistl, non do­
vremmo cadere in un'analoga 
trappola» 

Il discorso 6 semplice ma 
vale la pena di sottolinearne fa 
portata Le categorìe dell'ana­
lisi marxista costituiscono, 
uno strumento formidabile di 
conoscenze Aprono orizzonti 
ancora largamente .nesplorati 
nello studio della sovradeter-
mmazione dei comportamenti 
a livello del singolo e dei gran­
di gruppi Usarle è necessario 
per capire cosa accade oggi 
nel mondo che ci circonda 
Utilizzarle per giustificare il 
proprio punto di vista, le pro­
prie aspirazioni e i propri biso­
gni e contraddittorio, tuttavia, 
con la loro natura di strumenti 
utili prima di tutto alla cono­
scenza Chiede, quando lo sì 
fa, li ricorso ad analisi di tipo 
pstcoanalittco o marxista se 
veramente si vuol capire quel 
lo che sta accadendo 

dro della Maselli di quasi qua-
rant anni fa un quadro strepi­
toso, un «notturno» come sa 
rebbero poi stati quasi tutti i 
suoi dipinti un «Distributore di 
benzina» del 1952 sagoma 
nera contro una saracinesca 
chiusa e tutta lame di luce 
Era un quadro romano ma 
tutta la pittura della Scuola ro 
mana eia lasciata alle spalle 
fatta eccezione per certi smal­
ti delle sculture di Leonetto e 
certi notturni con ì tram al ca­
polinea di Ziven 

E vennero gli stadi e gli 
sportivi calciaton pugilaton 
in azione oppure volanti fan­
tasmi contro e in trasparenza 
di grandi edifici e poi i bar 
con gli uomini soli i volti 
grandeggianti degli atton del 
cinema 1 camion di notte le 
insegne luminose il treno del­
la metropolitana i cieli di not 
te con i fili elettrici Scnveva 
nel 1955 la Maselli « La not­
te i fili elettrici contro il cielo 
Percorsi da una forza in movi­
mento i fili contro il cielo nero 
vuoto e non voluto Ma i fili 
sono il veicolo delta volontà 
della volontà continua» 

i Una nuova 
domanda politica 
di Franco Ottolenghi, Gianni 
Pellicani, Giuseppe Caldaro-
la, Gianfranco Pasquino 

> Adozione 
Tra cuore e diritto 
di Luciana di Mauro, Ciglia 
Tedesco, Ornella Piloni, 
Stefano Rodotà 

i Politica 
Genova e i portuali 
di Franca Chiaromonte 

i Esteri 
America Latina: 
l'anno del voto 
di Guido Vicario, Julio San-
tucho, Monica Geniale* 

• Cultura 
L'arte del '900 
di Duccio Trombadori e 
Maurizio Calvesi 
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